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REPUBBLICA ITALIANA 
IN NOME DEL POPOLO ITALIANO 

 
Tribunale Ordinario di Torino 

Sezione lavoro 

 
 
Il Giudice dott. Gian Luca Robaldo all’esito della discussione  ha 
pronunciato la seguente 
 
 
 

Sentenza contestuale  
ai sensi dell’art. 429 c. 1, c.p.c. 

  
 
 

Nella causa iscritta al n. 2163 /2019 R.G.L. 
promossa da: 
 
 
VALERIA CLETA LEO   
(avv.ti IACOVIELLO - SANTILLI) 

RICORRENTE 
 

contro 
 

INTESA SAN PAOLO S.p.a.   
(avv.ti MOLTENI – TRIFIRO’- CERESA) 

         
RESISTENTE 

 

 
Premesso: 
il ricorrente sig. Leo VALERIA CLETA è stato assunto dalla Cassa di 
Risparmio di Firenze (successivamente incorporata in INTESA SANPAOLO 
s.p.a.) in data 02.07.1979, con mansioni impiegatizie;   
il rapporto di lavoro, cessato in data 31.12.2015, è stato disciplinato 
dapprima dalla contrattazione collettiva per gli impiegati e i quadri delle 
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Casse di Risparmio, successivamente, a decorrere dal 1999, dal CCNL 
unitario ABI. 
 
Ciò premesso, il ricorrente chiede condannarsi la convenuta al pagamento  
in suo favore di € 2.732,10 (somma così ridotta all’udienza odierna, 
rispetto a quella superiore domandata in ricorso), assumendo che nel 
computo del T.F.R. non si sia tenuto conto dei compensi percepiti per 
lavoro straordinario. 
 
Resiste in giudizio INTESA SANPAOLO s.p.a., assumendo di avere 
correttamente quantificato il T.F.R., sulla base della normativa vigente in 
corso del rapporto di lavoro per cui è causa. 
 
Ai sensi dell’art. 45 CCNL ACRI 1994, dettato per i dipendenti delle Casse 
di Risparmio, anche per il periodo successivo alla stipula del CCNL unico 
ABI 11/7/1999, 
“Per retribuzione si intende: 
a) la paga base (stipendio o salario) e gli scatti di anzianità (aumenti 
periodici); 
b) l'indennità di carica; 
c) i compensi percentuali; 
d) la gratifica natalizia; 
e) la quattordicesima mensilità; 
f) ogni altra indennità di carattere continuativo di ammontare 
determinato che non abbia natura di rimborso spese, esclusi le indennità 
di rischio, il concorso spese tranviarie e gli assegni familiari. 
La retribuzione e' pagata in via mensile posticipata non oltre l'ultimo 
giorno di ciascun mese, a mezzo di ruoli o buste paga o documenti 
equipollenti dai quali devono chiaramente risultare gli elementi che la 
costituiscono nonché le trattenute di legge contrattuali e il titolo per il 
quale esse sono state effettuate. 
Ai fini del calcolo del trattamento di fine rapporto di cui alla L. 29 maggio 
1982, n. 297 sono considerati utili l'eventuale concorso spese tranviarie e 
le indennità di rischio. 
Restano invece esclusi dal computo del trattamento di fine rapporto quei 
particolari trattamenti che risultassero aziendalmente stabiliti per il 
personale in servizio presso sedi, filiali o uffici situati all'estero”. 
 
In ordine all’interpretazione del previgente art. 40 CCNL ACRI del 
9/3/1983 - contenente analoghe previsioni - la Suprema Corte si era 
pronunciata con sentenza, ex art. 420 bis c.p.c., n. 6204/2010, 
affermando che, la facoltà di deroga a tale criterio legale ex art. 2120 c.c. 
da parte della contrattazione collettiva può essere esercitata sia 
prevedendo che alcuni emolumenti non entrino nel calcolo specifico del 
TFR o degli istituti indiretti, sia più in generale dettando un'autonoma 
diversa nozione di retribuzione ai fini del TFR; pertanto, "la mancanza 
nella disciplina collettiva di una espressa esclusione dalla base di calcolo 
del TFR dei compensi per lavoro straordinario, per il premio aziendale e 
per l'indennità sostitutiva delle ferie implica il mancato esercizio della 
facoltà di deroga prevista dall'art. 2120 c.c. comma 2"; 
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In particolare, l’art. 40 CCNL ACRI 1983 (identico contenuto dell’art. 45 
CCNL ACRI 1994) è stato oggetto del seguente principio di diritto ex art. 
420 bis c.p.c., da cui non vi sono motivi per discostarsi: "L'art. 40 del 
Contratto collettivo nazionale di lavoro per il personale impiegatizio, 
subalterno ed ausiliario delle Casse di Risparmio (ACRI) del 9 marzo 1983, 
l'art. 40 del Contratto collettivo nazionale di lavoro per i quadri, gli 
impiegati, i subalterni e gli ausiliari delle Casse di Risparmio (ACRI) 19 
marzo 1987 e l'art. 44 del Contratto collettivo nazionale di lavoro per i 
quadri, gli impiegati, i subalterni e gli ausiliari delle Casse di Risparmio 
(ACRI) 16 gennaio 1991 devono essere interpretati nel senso che essi non 
contengono alcuna deroga al principio stabilito dall'art. 2120 c.c., comma 
2, quanto al compenso per lavoro straordinario svolto in modo non 
occasionale, ed ai fini della sua inclusione nella base di computo del 
trattamento di fine rapporto". 
 
In definitiva, debbono ritenersi incluse nella base di calcolo del T.F.R. 
“tutte le somme … corrisposte in dipendenza del rapporto di lavoro, a 
titolo non occasionale” (art. 2120 comma II c.c.), ivi compreso il 
compenso per lavoro straordinario: nel caso qui in esame, le prestazioni 
di lavoro straordinario sono state erogate in conseguenza del rapporto di 
lavoro, con frequenza tale (come emerge dalle buste paga in atti, doc. 3 di 
ricorso) da escluderne il carattere di occasionalità, ovvero il collegamento 
a circostanze eccezionali ed imprevedibili o fortuite (peraltro neppure 
dedotte in via di eccezione dalla convenuta) nell’ambito del rapporto di 
lavoro. 
 
Nulla quaestio in ordine all’incidenza del premio di anzianità e dei premi 
individuali sul computo del T.F.R.,  avendo la parte ricorrente rinunziato 
alla relativa domanda, dopo avere preso atto delle difese della convenuta 
(che , riconoscendo la suddetta incidenza, ha eccepito di averne tenuto 
conto nella quantificazione del T.F.R. oggetto di causa). 
 
Per tali motivi, INTESA SANPAOLO S.p.a. deve essere condannata al 
pagamento in favore del ricorrente di complessivi € 2.525,80 (come da 
conteggio depositato all’odierna udienza, non  contestato dal convenuto), 
oltre rivalutazione ed interessi dalla maturazione del diritto al saldo 
effettivo. 
 
Le spese di lite (liquidate in dispositivo e distratte in favore dei 
procuratori antistatari) vengono poste a carico della convenuta nella 
misura del 50% e compensate per la restante metà, attesa la sostanziale 
soccombenza del ricorrente su una porzione significativa dell’originaria 
domanda.  

 

P.Q.M. 
 
Visto l’art. 429 c.p.c., 
 
respinta ogni diversa istanza, eccezione, deduzione, 
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dichiara tenuta e condanna INTESA SANPAOLO s.p.a. al pagamento in 
favore di Leo VALERIA CLETA di € 2.525,80, oltre rivalutazione ed 
interessi dalla maturazione del diritto al saldo effettivo; 
 
condanna parte convenuta al pagamento delle spese di giudizio nella 
misura del 50%, spese che per tale quota liquida in € 750,00 oltre 
rimborso forfetario, 50% del c.u., c.p.a. e IVA come per legge.   
 
Così deciso in Torino, il 22 ottobre 2019  
 

Il Giudice del Lavoro 
dott. Gian Luca Robaldo 
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